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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’abbandono
delle zone rurali e, in particolare, della
coltivazione dei fondi agricoli specialmente
nelle zone montane, iniziato verso la fine
del XIX secolo, ha provocato una serie di
gravi conseguenze ambientali, sociali ed
economiche per l’intero paese.

Le cause di questo fenomeno sono
molteplici e, negli anni, esse sono state
oggetto di varie e accurate inchieste. Le
particolari condizioni climatiche dovute
all’altitudine determinano un periodo ve-
getativo nettamente abbreviato, mentre le
caratteristiche geomorfologiche e ambien-
tali si riflettono ampiamente sull’attività
degli agricoltori e, in generale, sulla vita
quotidiana nei piccoli centri di montagna.
La produzione di beni alimentari quale
obiettivo principale dell’attività agricola si

compie quindi in condizioni molto più
difficoltose e con un costo del lavoro
conseguentemente più alto rispetto alla
pianura e una capacità competitiva minore
sul mercato nazionale e internazionale.

In molte zone d’Italia un’estrema par-
cellizzazione dei fondi agricoli ha reso il
reddito pressoché insufficiente per effet-
tuare investimenti necessari (per esempio
nel parco macchine) o per mantenere una
famiglia. Con queste premesse, il peso
degli oneri tributari e il costante venire
meno di servizi (scolastici, sanitari, chiu-
sura di uffici postali eccetera), comune a
tutte le zone rurali, ha spinto negli anni
molti ad abbandonare l’attività agricola e
forestale o, in molti casi, la montagna
stessa, a favore di prospettive di vita più
allettanti e di un possibile miglioramento
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della propria posizione sociale. L’abban-
dono dell’attività agricola, e quindi dei
terreni, avviene soprattutto durante il
cambio generazionale o in mancanza di un
successore. In termini economici gli effetti
negativi dell’abbandono dell’attività agri-
cola nelle zone montane sono molti: la
conseguenza più evidente è senza dubbio
l’accentuazione di eventi alluvionali e di
dissesto idrogeologico nelle zone di pia-
nura adiacenti alle aree abbandonate. Ol-
tre all’attività agricola vengono trascurate
anche le opere realizzate nel passato per
la regimazione delle acque irrigue e per la
messa a coltura dei pendii, quali i terraz-
zamenti. Assieme alla mancata manuten-
zione di opere idrauliche realizzate per la
regolazione dei corsi d’acqua, come argini
e canali, questo permette alla forza delle
acque, non più moderata, di moltiplicarsi,
divenendo così un pericoloso agente ero-
sivo capace di causare smottamenti, frane
e alluvioni. Anche l’eliminazione degli
sfalci e l’inselvatichimento dei campi, con
l’erba lunga e secca che permane sul
terreno, rendono più difficile la percola-
zione delle acque nella falda.

La cessazione dell’attività agricola e
pastorale è inoltre preludio alla ricostru-
zione forestale, e i campi e pascoli, invasi
da vegetazione arbustiva anche alloctona,
perdono potenzialità produttiva, mentre
con l’espansione delle specie animali sel-
vatiche aumentano i danni alle colture e le
richieste di risarcimento. Tutto ciò altera
il paesaggio tradizionale e culturale, con
conseguente perdita di elementi di grande
valore, diminuisce la biodiversità e deter-
mina una limitazione della fruibilità turi-
stica del territorio. Nella spirale di spo-
polamento pare quindi evidente il ruolo
stabilizzante e preservativo dell’agricoltura
quale settore collegato saldamente alla
terra e alla coltivazione di quest’ultima.

Con la presente proposta di legge si
intende, pertanto, intervenire in tutela
della terra e dei suoi abitanti procedendo
all’individuazione, al recupero e al conse-
guente utilizzo dei terreni abbandonati o
perché non più coltivati o perché in evi-
dente stato di abbandono da parte di chi
ne ha la disponibilità, prevedendo anche la

messa a disposizione degli stessi in favore
di terzi non proprietari al fine di promuo-
verne l’impiego. Si considerano abbando-
nati i terreni, già coltivati, che non siano
stati destinati ad utilizzazione agraria da
almeno due annate agrarie.

Al fine di individuare i terreni agricoli
non coltivati, con l’articolo 2 della pre-
sente proposta, si prevede che il Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della legge, istituisca, con proprio
regolamento, il Registro nazionale dei ter-
reni agricoli abbandonati. Successiva-
mente, entro tre mesi le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
saranno tenute ad istituire i registri re-
gionali, nei quali sono iscritti i terreni
abbandonati.

L’articolo 3 disciplina la richiesta di
utilizzo delle terre dichiarate abbando-
nate. Infatti con la presente proposta si
intende istituire un meccanismo che per-
metta, a chi voglia promuovere un’attività
agricola avvalendosi di terreni abbando-
nati, di farne richiesta al comune in cui
essi si trovano, presentando istanza cor-
redata di un progetto analitico. Il comune
accoglie il progetto qualora ne riconosca la
particolare utilità sociale per la comunità
locale, anche in considerazione delle esi-
genze dei terreni limitrofi coltivati.

Il comune, in base all’articolo 4, pro-
cederà alla ricerca e all’interpello dei pro-
prietari delle terre oggetto della richiesta,
nonché dei loro eredi se gli stessi risultino
deceduti, e provvederà a notificare ai pro-
prietari la richiesta, avvertendo che, ove
questi non assumano, entro sessanta
giorni, l’impegno ad uno stabile utilizzo
delle terre, queste verranno dichiarate sog-
gette ad utilizzo mediante assegnazione a
terzi richiedenti. La proposta prevede che
la richiesta sia resa pubblica mediante
affissione per almeno sessanta giorni al-
l’albo pretorio del comune interessato e
dei comuni di ultima residenza conosciuta
degli intestatari. Contro la richiesta di
utilizzo del terreno è ammessa opposi-
zione degli aventi diritto dinnanzi al tri-
bunale in composizione monocratica.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3361



L’articolo 5 disciplina la valutazione del
progetto da parte del comune. Ove il
progetto sia approvato, esso viene inviato
al competente assessore della regione o, in
caso di pluralità di competenze, al Presi-
dente della Giunta regionale, che designa
l’assessore incaricato dell’esame e della
formulazione del parere. Detto parere, che
deve essere espresso entro sessanta giorni,
non dispensa da tutte le autorizzazioni,
approvazioni e pareri eventualmente pre-
visti per il merito del progetto da altre
disposizioni di legge o di regolamento.

L’articolo 6 prevede che il presentatore
della richiesta sia immesso nel possesso
mediante verbale di assegnazione, nel
quale sono specificati il canone d’affitto,
gli obblighi e le responsabilità che a lui
incombono. Il canone d’affitto è stabilito
tenendo conto del beneficio che alla co-
munità deriva dall’esercizio dell’attività e,
comunque, non può superare i due terzi di
quello praticato in loco per terreni aventi
le medesime caratteristiche. I canoni sono
tenuti a disposizione degli aventi diritto
per la durata di tre anni dal primo
pagamento. Decorso tale tempo, essi sono
acquisiti dal comune, che può destinarli ad
indennizzare l’assegnatario per eventuali
migliorie di natura durevole da lui appor-
tate al fondo. Il presentatore del progetto
deve iniziare l’attività non oltre centoventi
giorni dall’immissione in possesso e, nel
caso in cui questa non venisse esercitata
per almeno sei mesi continuativi, senza
giustificato motivo, decade dall’assegna-
zione. L’articolo stabilisce che il possesso
continuato non costituisce presupposto ai
fini dell’usucapione.

L’articolo 7 disciplina la rivendica del
fondo da parte degli aventi diritto. Decorsi
cinque anni dall’immissione dei terzi nel
possesso dei terreni, il proprietario può
chiedere la riconsegna degli stessi e inter-
venire con azione di rivendica.

Costituisce condizione dell’azione
l’avere eseguito od offerto agli assegnatari
il rimborso, delle spese di investimento nei
terreni, comprensive del lavoro proprio e
dei familiari dell’assegnatario. Tali spese
sono determinate con regolamento regio-
nale o, nelle province autonome di Trento

e di Bolzano, provinciale, sulla base della
coltura avviata, dello stato del terreno al
momento dell’assegnazione, dell’accessibi-
lità del terreno, dell’utilizzabilità di mac-
chine agricole ai fini della coltivazione e di
altri elementi oggettivi individuati dal re-
golamento stesso. Il regolamento prevede
anche la riduzione del rimborso in rela-
zione al periodo di assegnazione e in
considerazione della coltura avviata.

Con il capo II della proposta si preve-
dono alcune norme di semplificazione in
favore dell’agricoltura specialmente nelle
aree montane.

L’articolo 8 interviene in materia di
ricomposizione fondiaria prevedendo che
tutti gli atti e i provvedimenti emanati in
esecuzione dei piani di ricomposizione
fondiaria e di riordino fondiario promossi
o comunque disposti dalle regioni, dalle
province, dai comuni e dalle comunità
montane siano esenti dalle imposte di
registro, ipotecaria, catastale, di bollo e di
ogni altro genere. La ricomposizione fon-
diaria mira al raggiungimento di adeguate
dimensioni per i terreni da coltivare, fa-
vorendo le sistemazioni familiari, ed è una
concreta misura contro l’abbandono delle
campagne e il conseguente dissesto idro-
geologico. Nelle zone montane questo tipo
di interventi assume una particolare im-
portanza in quanto solo un adeguato man-
tenimento delle superfici destinate a prato
o a pascolo o alle colture frutti-viticole
consente la salvaguardia del paesaggio e
dell’ambiente montano, cosa che è possi-
bile solo in presenza di aziende agricole
vitali e adeguatamente accorpate. L’Agen-
zia delle entrate ha calcolato minori en-
trate per una cifra di 14 milioni di euro.

L’articolo 9, invece, introduce una
norma di semplificazione e agevolazione in
favore dell’istituto del maso chiuso nel
caso dell’apertura della successione, pre-
vedendo che tutti gli atti, i documenti e i
provvedimenti relativi ai procedimenti, an-
che esecutivi, cautelari e tavolari relativi
alle controversie in materia di masi chiusi,
nonché quelli relativi all’assunzione del
maso chiuso, in seguito all’apertura della
successione, siano esenti dall’imposta di
bollo, di registro, da ogni altra imposta e
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tassa e dal contributo unificato. Il maso
chiuso (Geschlossener Hof) è un istituto
tipico dell’area alpina germanofona, par-
ticolarmente diffuso in Tirolo, che ha
garantito in Alto Adige, a differenza delle
altre regioni italiane, la salvaguardia dei
territori agricoli montani, impedendo la
parcellizzazione delle superfici, causa fre-
quente dell’abbandono, da parte della po-
polazione, di queste zone dove l’agricol-
tura è definita difficile, in alcuni casi
addirittura eroica. È disciplinato dalla
legge della provincia autonoma di Bolzano
28 novembre 2001, n. 17, e costituisce per
molti aspetti un’eccezione all’ordinamento
giuridico italiano per via del principio
dell’indivisibilità del maso stesso, sia nei
trasferimenti tra vivi, sia per causa di
morte. Per questo motivo è da considerare
come un bene separato dalla massa ere-
ditaria, al cui interno entra soltanto la
somma di denaro che ne rappresenta il
valore (Corte di cassazione, 7 ottobre 1964,
n. 2540). Si tratta pertanto di una succes-
sione anomala separata, dove il maso
chiuso viene stralciato dalla successione,
per seguire una corsia particolare incen-
trata sulla necessità di determinare un
unico assuntore per esso, mentre il suo
patrimonio, reintegrato del valore di
quanto stralciato, è destinato a seguire le
regole dettate dal codice civile per l’ordi-
naria vicenda successoria.

L’articolo 10 prevede il ripristino del-
l’agevolazione per i territori montani di
cui all’articolo 9, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601, che il comma 4 dell’articolo
10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 ha
soppresso dal 1o gennaio 2014. Il trasfe-
rimento deve avvenire a scopo di arroton-
damento o di accorpamento di proprietà
diretto-coltivatrici L’agricoltore stesso do-
vrà condurre direttamente il terreno ac-
quistato. Queste sono le agevolazioni: im-
posta di registro: 168 euro (ora sarebbero
comunque 200 euro); imposta ipotecaria:
168 euro (ora sarebbero comunque 200
euro); catasto: 0 per cento. La copertura
finanziaria è stata elaborata dall’Agenzia
delle entrate ed è pari a 3 milioni di euro
annui.

L’articolo 11, invece, mira a ripristinare
l’aliquota agevolata per l’imposta sul va-
lore aggiunto (IVA) sul pellet, soppressa
nell’ultima legge di stabilità (articolo 1,
commi 711 e 712, della legge n. 190 del
2014) con la modifica del numero 98) della
tabella A, parte III, allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, che ha portato dal 10 al 22
per cento l’aliquota IVA applicabile alle
cessioni dei pellet di legno, destinando le
relative maggiori entrate, quantificate in
96 milioni di euro dal 2015, all’incremento
del Fondo per interventi strutturali di
politica economica.

L’articolo 12 introduce alcune agevola-
zioni per gli imprenditori agricoli modifi-
cando l’articolo 16 della legge 31 gennaio
1994, n. 97, rimasto inapplicato, preve-
dendo che gli imprenditori agricoli che
svolgono un’attività commerciale, di servi-
zio, artigianale o professionale in zone
montane, con un volume d’affari inferiore
a euro 60.000, possano determinare il
reddito d’impresa o di lavoro autonomo
applicando all’ammontare dei corrispettivi
delle operazioni registrate il coefficiente di
redditività del 25 per cento e, ai fini
dell’IVA, possano determinare l’imposta
riducendo l’imposta relativa alle opera-
zioni imponibili in misura pari al 50 per
cento del suo ammontare, a titolo di
detrazione forfetaria dell’imposta affe-
rente agli acquisti e alle importazioni.

Inoltre l’articolo prevede che la riven-
dita di beni, acquistati da altri imprendi-
tori agricoli ai sensi dell’articolo 4 del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,
e per un importo non superiore a 5.000
euro per ogni anno, effettuata da impren-
ditori agricoli, costituisce attività agricola
ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile
e si considera produttiva di reddito agra-
rio.

L’articolo 13 prevede la possibilità di
introdurre nell’ordinamento semplifica-
zioni relative a lavorazione, confeziona-
mento e vendita di prodotti agricoli. Le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano individuano requisiti e pro-
cedure semplificati, nel rispetto dei rego-
lamenti (CE) n. 852/2004 e n. 853/2004
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del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 29 aprile 2004, per la lavorazione, il
confezionamento e la vendita diretta di
limitati quantitativi di prodotti agricoli di
esclusiva produzione degli agricoltori.

L’articolo 14 interviene con una sem-
plificazione importante che consiste nella
soppressione dell’elenco dei clienti e dei
fornitori previsto dal comma 8-bis dell’ar-
ticolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221. Con il
presente articolo si vuole eliminare l’ob-
bligo per i produttori agricoli esonerati
dalla dichiarazione dell’IVA di comunicare
all’amministrazione finanziaria le opera-
zioni rilevanti ai fini dell’IVA (cosiddetto
« spesometro »). A tal fine viene abrogato
l’articolo 36, comma 8-bis, del decreto-
legge n. 179 del 2012. Tale norma, al fine
di rendere più efficienti le attività di
controllo relative alla rintracciabilità dei
prodotti agricoli e alimentari, aveva assog-
gettato i produttori agricoli esonerati dalla
dichiarazione dell’IVA all’obbligo di comu-
nicare all’amministrazione finanziaria le
operazioni rilevanti ai fini dell’IVA. L’ob-
bligo previsto dal comma 8-bis non rap-
presenta altro che un ulteriore onere bu-
rocratico per i produttori agricoli senza
determinare alcun vantaggio diretto né per
l’imprenditore né per il consumatore e di
fatto annullando le esenzioni di cui all’ar-
ticolo 34, comma 6, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633 del 1972.

L’articolo 15 fornisce una soluzione
normativa ad un recente evento di cui
abbiamo letto anche sulla stampa, in cui
un agricoltore che aveva invitato alcuni
amici a vendemmiare si è visto arrivare
carabinieri e funzionari dell’ufficio del
lavoro che hanno redatto un verbale di
denuncia per lavoro nero e anche irrogato
una sanzione per una cifra di 19.500 euro.
Invitare amici a trascorrere una giornata
in campagna, a raccogliere l’uva o altri
prodotti stagionali, rappresenta da sempre
un’occasione di svago e di esperienza di-
retta di vita agricola per grandi e piccoli,
che si verifica costantemente in questi
periodi ma che non dovrebbe assoluta-
mente concludersi con una multa e una

tale denuncia. Il caso in questione per
fortuna ha avuto un esito positivo in
quanto la multa è stata annullata, ma
riteniamo sia ormai necessario trovare
una soluzione definitiva.

L’articolo 16 interviene sulle indennità
di maternità conseguite da coltivatrici di-
rette. Le indennità di maternità conseguite
in seguito all’iscrizione previdenziale agri-
cola ex-Servizio contributi agricoli unifi-
cati (SCAU) da coltivatrici dirette nonché
da coadiutrici agricole sono, in base al
comma 2 dell’articolo 6 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, comprese
nel reddito agrario di cui all’articolo 32
del medesimo testo unico.

Quindi le indennità di maternità con-
seguite dalle coltivatrici dirette vengono
tassate attraverso i redditi fondiari del-
l’impresa agricola stessa. Nel caso in cui
questi redditi vengano assoggettati a una
ritenuta alla fonte a titolo di acconto,
questo costringe le coltivatrici a presentare
una dichiarazione dei redditi per chiedere
il rimborso di queste ritenute pagate. Que-
sto soprattutto nei casi nei quali i redditi
fondiari vengono dichiarati dai mariti, ti-
tolari dell’azienda familiare.

Per porre fine a questi adempimenti
burocratici senza introiti per lo Stato si
propone di escludere dall’applicazione di
ritenute a titolo di acconto le indennità di
maternità in seguito all’iscrizione previ-
denziale agricola ex-SCAU da coltivatrici
dirette nonché da coadiutrici agricole.

Con l’articolo 17 si intende modificare
l’articolo 18 della legge 31 gennaio 1994,
n. 97, in materia di assunzioni a tempo
parziale, senza oneri previdenziali, nella
forma del lavoro intermittente, ai sensi
dell’articolo 33 del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276.

La modifica si rende necessaria in
quanto il lavoro intermittente è stato pre-
visto nell’ordinamento italiano solo dal
2003, con la cosiddetta legge Biagi. Si
presume che il numero complessivo dei
rapporti di lavoro ai sensi dell’articolo 18,
della legge n. 97 del 1994 resti invariato.
Questa modifica aumenta le possibilità di
scelta del rapporto di lavoro per le parti
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coinvolte e non comporta ulteriori oneri
per l’amministrazione pubblica.

Inoltre, con l’aggiunta del nuovo
comma 3-bis si propone il raddoppio della
quota parte datoriale alla contribuzione
dovuta al fondo pensione complementare
prevista dal relativo contratto collettivo di
lavoro. La norma in commento prevede
che dal datore di lavoro non vengano
versati contributi previdenziali per i lavo-
ratori, i quali restano assicurati esclusiva-
mente come coltivatori diretti. Ciò com-
porta un notevole vantaggio economico per
il datore di lavoro. La modifica mira a

portare più lavoratori a iscriversi a forme
di pensione complementare, rendendole
più interessanti, nonché ad aumentare la
quota a carico del datore nei casi in cui il
lavoratore abbia deciso di iscriversi. La
modifica non comporta oneri per l’ammi-
nistrazione pubblica.

L’articolo 18 introduce la clausola di
salvaguardia per le regioni a statuto spe-
ciale e per le province autonome, mentre
l’ultimo articolo prevede la copertura fi-
nanziaria dell’intero provvedimento, pari a
110 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2016.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

NORME PER L’INDIVIDUAZIONE, IL RE-
CUPERO E L’UTILIZZAZIONE DEI TER-

RENI AGRICOLI ABBANDONATI

ART. 1.

(Finalità e definizioni).

1. La presente legge, nel rispetto del-
l’articolo 44 della Costituzione, reca di-
sposizioni per la tutela del suolo e della
popolazione, mediante l’individuazione, il
recupero e la conseguente utilizzazione dei
terreni agricoli abbandonati con la loro
messa a disposizione in favore di terzi non
proprietari che si impegnino a coltivarli.

2. Ai fini della presente legge si defi-
niscono abbandonati i terreni agricoli, già
coltivati, che non sono stati destinati ad
utilizzazione agraria da almeno due an-
nate agrarie.

ART. 2.

(Registro nazionale e registri regionali).

1. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, istituisce, con proprio decreto, il
Registro nazionale dei terreni agricoli ab-
bandonati, di seguito denominato « Regi-
stro nazionale », nel quale sono censiti i
terreni agricoli abbandonati.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano provvedono, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 1, a istituire i
rispettivi registri dei terreni agricoli ab-
bandonati, di seguito denominati « registri
regionali ».
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3. Le modalità di formazione e di
gestione dei registri regionali sono stabilite
con il decreto di cui al comma 1, garan-
tendo il coinvolgimento delle associazioni
agricole locali.

4. Il Registro nazionale raccoglie, or-
ganizza ed elabora i dati provenienti dai
registri regionali. Esso è tenuto e aggior-
nato anche mediante l’ausilio di strumenti
elettronici.

ART. 3.

(Richiesta di utilizzazione dei terreni
agricoli abbandonati).

1. Chi intende promuovere un’attività
agricola avvalendosi di terreni abbando-
nati deve farne richiesta al comune in cui
essi sono situati. La richiesta è corredata
di idonea documentazione e di un progetto
analitico.

2. Il richiedente si impegna, nel caso di
accoglimento della richiesta di cui al
comma 1, a realizzare il progetto e a
risiedere nel comune dove è situato il
terreno abbandonato o in un comune
limitrofo per un tempo non inferiore a
cinque anni.

3. Il comune, eseguiti gli adempimenti
previsti dalla presente legge, accoglie il
progetto qualora riconosca che lo stesso
attiene ad attività produttive e risulta di
particolare utilità sociale per la comunità
locale, anche tenuto conto delle esigenze
degli eventuali terreni limitrofi coltivati.

ART. 4.

(Ricerca e interpello dei proprietari.
Diffida).

1. Il comune acquisisce ogni utile in-
formazione su coloro che dai pubblici
registri risultino proprietari dei terreni
abbandonati oggetto della richiesta di uti-
lizzazione di cui all’articolo 3 o sui loro
eredi qualora i proprietari risultino dece-
duti.

2. Acquisite le informazioni di cui al
comma 1, il comune provvede a notificare
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ai proprietari la richiesta di utilizzazione,
avvertendo che, ove non assumano, entro
sessanta giorni, l’impegno a uno stabile
uso dei terreni abbandonati, questi sa-
ranno dichiarati soggetti ad utilizzazione
mediante assegnazione a terzi richiedenti.
La richiesta è resa pubblica mediante
affissione per almeno sessanta giorni al-
l’albo pretorio del comune interessato e
dei comuni di ultima residenza conosciuta
dei proprietari.

3. Contro la richiesta di utilizzazione
dei terreni abbandonati è ammessa oppo-
sizione da parte degli aventi diritto din-
nanzi al tribunale in composizione mono-
cratica.

ART. 5.

(Valutazione del progetto).

1. Il comune, decorsi i termini per
eventuali opposizioni di cui all’articolo 4,
o dopo che le medesime siano state riget-
tate, esamina la richiesta di utilizzazione
dei terreni abbandonati, previa assun-
zione, se del caso, di ogni informazione
utile a confermare l’affidabilità del richie-
dente.

2. Ove il progetto di utilizzazione del
terreno abbandonato sia approvato, esso è
inviato, con le osservazioni necessarie ad
evidenziare l’utilità generale del mede-
simo, al competente assessore regionale o
della provincia autonoma, ovvero, in caso
di pluralità di competenze, al presidente
della giunta regionale o della provincia
autonoma, che designa l’assessore incari-
cato dell’esame e della formulazione del
parere. Tale parere, che deve essere
espresso entro sessanta giorni, non di-
spensa dalle autorizzazioni, dalle appro-
vazioni e dai pareri eventualmente richie-
sti sul progetto da altre disposizioni di
legge o di regolamento.

3. In presenza di una pluralità di
richieste di utilizzazione sono preferite
quelle presentate da coltivatori diretti.
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ART. 6.

(Immissione nel possesso).

1. Il presentatore della richiesta di
utilizzazione è immesso nel possesso del
terreno abbandonato mediante verbale di
assegnazione, nel quale sono specificati il
canone di affitto, gli obblighi e le respon-
sabilità cui è tenuto l’assegnatario.

2. Il canone di affitto è stabilito te-
nendo conto del beneficio che alla comu-
nità deriva dall’esercizio dell’attività e,
comunque, non può superare i due terzi
del canone medio praticato in loco per
terreni aventi le medesime caratteristiche.

3. I proventi del canone di affitto sono
tenuti a disposizione dei proprietari del
terreno abbandonato per tre anni dal
primo pagamento. Decorso tale termine,
essi sono acquisiti dal comune, che può
utilizzarli per indennizzare l’assegnatario
che abbia apportato al terreno migliorie di
natura durevole.

4. Il presentatore del progetto appro-
vato deve dare avvio all’attività alla quale
si è impegnato entro centoventi giorni
dall’immissione nel possesso del terreno
abbandonato.

5. Ove le attività previste nel progetto
non siano esercitate per almeno sei mesi
continuativi, senza giustificato motivo, l’as-
segnatario decade dall’assegnazione.

6. Il possesso continuato del terreno
assegnato non costituisce presupposto ai
fini dell’usucapione.

ART. 7.

(Rivendica degli aventi diritto).

1. Decorsi cinque anni dall’immissione
dei terzi nel possesso dei terreni abban-
donati, il proprietario può chiedere la
riconsegna dei terreni e intervenire con
azione di rivendica.

2. Costituisce condizione dell’azione di
cui al comma 1 aver rimborsato od offerto
agli assegnatari il rimborso delle spese di
investimento nei terreni, comprensive del
lavoro dell’assegnatario e dei suoi fami-

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3361



liari. I criteri per la determinazione di tali
spese sono stabiliti con regolamento della
regione o della provincia autonoma in
considerazione della coltura avviata, dello
stato del terreno al momento dell’assegna-
zione, dell’accessibilità del terreno, del-
l’utilizzabilità di macchine agricole ai fini
della coltivazione e di altri elementi og-
gettivi individuati dal regolamento stesso.
Il regolamento prevede anche la progres-
siva riduzione del rimborso in relazione al
periodo di assegnazione goduto e in con-
siderazione della coltura avviata.

CAPO II

NORME DI SEMPLIFICAZIONE IN FA-
VORE DELL’AGRICOLTURA, SPECIAL-

MENTE NELLE AREE MONTANE

ART. 8.

(Ricomposizione fondiaria).

1. Tutti gli atti e i provvedimenti ema-
nati in esecuzione dei piani di ricomposi-
zione fondiaria e di riordino fondiario
promossi o comunque disposti dalle re-
gioni, dalle province autonome di Trento e
di Bolzano, dai comuni e dalle comunità
montane sono esenti dalle imposte di re-
gistro, ipotecaria, catastale, di bollo e da
ogni altro genere di tributo.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione
delle disposizioni del comma 1 del pre-
sente articolo si provvede, nel limite di 14
milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2016, mediante corrispondente ri-
duzione delle risorse del Fondo di cui
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7
ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008,
n. 189.

ART. 9.

(Semplificazione in materia di successione
relativa all’istituto del maso chiuso).

1. Il comma 3 dell’articolo 35 della
legge 24 novembre 2000, n. 340, è sosti-
tuito dai seguenti:

« 3. Tutti gli atti, i documenti e i
provvedimenti relativi ai procedimenti, an-
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che esecutivi, cautelari e tavolari relativi
alle controversie in materia di masi chiusi,
nonché quelli relativi all’assunzione del
maso chiuso, in seguito all’apertura della
successione, sono esenti dalle imposte di
bollo, di registro, da ogni altra imposta e
tassa e dal contributo unificato.

3-bis. Le disposizioni del comma 3 si
applicano anche per i periodi d’imposta
per i quali, alla data di entrata in vigore
della presente disposizione, non siano an-
cora scaduti i termini di accertamento e di
riscossione ».

ART. 10.

(Ripristino dell’agevolazione in favore
dei territori montani).

1. All’articolo 10, comma 4, primo
periodo, del decreto legislativo 14 marzo
2011, n. 23, dopo le parole: « dalla legge
26 febbraio 2010, n. 25, » sono inserite le
seguenti: « delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 9, secondo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601, ».

2. All’articolo 1, comma 1, della tariffa
I, parte prima, allegata al testo unico delle
disposizioni concernenti l’imposta di regi-
stro, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, le pa-
role: « 12 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 14 per cento ».

ART. 11.

(Ripristino dell’aliquota agevolata dell’im-
posta sul valore aggiunto per le cessioni

di pellet).

1. Al numero 98) della tabella A, parte
III, allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
le parole: « , esclusi i pellet » sono sop-
presse.

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3361



ART. 12.

(Agevolazioni per gli imprenditori agricoli).

1. L’articolo 16 della legge 31 gennaio
1994, n. 97 è sostituito dal seguente:

« ART. 16. – (Agevolazioni per gli im-
prenditori agricoli). – 1. Gli imprenditori
agricoli che svolgono un’attività commer-
ciale, di servizio, artigianale o professio-
nale in zone montane, con un volume di
affari inferiore a 60.000 euro, possono
determinare il reddito d’impresa o di la-
voro autonomo applicando all’ammontare
dei corrispettivi delle operazioni registrate
o soggette a registrazione agli effetti del-
l’imposta sul valore aggiunto il coefficiente
di redditività del 25 per cento e, ai fini
dell’imposta sul valore aggiunto, possono
determinare l’imposta riducendo l’imposta
relativa alle operazioni imponibili in mi-
sura pari al 50 per cento del suo ammon-
tare, a titolo di detrazione forfetaria del-
l’imposta afferente agli acquisti e alle
importazioni.

2. La rivendita di beni, acquistati da
altri imprenditori agricoli ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228, per un importo non supe-
riore a 5.000 euro per ogni anno, effet-
tuata da imprenditori agricoli, costituisce
attività agricola ai sensi dell’articolo 2135
del codice civile e si considera produttiva
di reddito agrario ».

ART. 13.

(Semplificazioni relative alla lavorazione, al
confezionamento e alla vendita di prodotti

agricoli).

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano individuano requisiti
e procedure semplificati, nel rispetto dei
regolamenti (CE) n. 852/2004 e n. 853/
2004 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 29 aprile 2004, per la lavora-
zione, il confezionamento e la vendita
diretta di quantitativi limitati di prodotti
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agricoli di esclusiva produzione degli agri-
coltori.

ART. 14.

(Soppressione dell’elenco dei clienti
e dei fornitori).

1. Il comma 8-bis dell’articolo 36 del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221, è abrogato.

ART. 15.

(Impiego gratuito di soggetti a titolo amicale
in attività agricole stagionali).

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 4-bis
del decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, sono inseriti i seguenti:

« 2-bis. Nel settore agricolo, in alterna-
tiva a quanto disposto dal comma 2, i
coltivatori che svolgono attività agricola
stagionale che si avvalgano della collabo-
razione resa a titolo amicale e gratuito da
soggetti non rientranti nelle fattispecie di
cui all’articolo 230-bis del codice civile
sono tenuti soltanto a comunicare agli
organi preposti i nomi di tali soggetti entro
la data di inizio dell’attività. Entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, sono defi-
niti le modalità e i contenuti della comu-
nicazione di cui al primo periodo.

2-ter. Nei casi di cui al comma 2-bis
non si applicano le sanzioni previste dalla
normativa vigente per le violazioni della
disciplina in materia di contribuzione pre-
videnziale nel settore agricolo ».

ART. 16.

(Indennità di maternità
delle coltivatrici dirette).

1. Le indennità di maternità conseguite
in seguito all’iscrizione previdenziale agri-
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cola all’ex Servizio contributi agricoli uni-
ficati (SCAU) da coltivatrici dirette nonché
da coadiutrici agricole sono comprese, ai
sensi del comma 2 dell’articolo 6 del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel
reddito agrario di cui all’articolo 32 del
medesimo testo unico.

2. Le indennità di maternità di cui al
comma 1 non sono soggette a ritenuta alla
fonte.

ART. 17.

(Assunzioni a tempo parziale).

1. All’articolo 18 della legge 31 gennaio
1994, n. 97, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: « dalla
legge 19 dicembre 1984, n. 863, » sono
inserite le seguenti: « in forma intermit-
tente, »;

b) dopo il comma 3 è aggiunto il
seguente:

« 3-bis. Ai coltivatori diretti assunti ai
sensi del comma 1 spetta il raddoppio
della quota a carico del datore di lavoro
nell’ambito della contribuzione destinata
al fondo pensione complementare, prevista
dal relativo contratto collettivo applicato
nell’azienda ».

ART. 18.

(Norma di salvaguardia per le regioni a
statuto speciale e per le province auto-

nome).

1. Le disposizioni di cui alla presente
legge si applicano alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano compatibilmente con
le norme dei rispettivi statuti e con le
relative norme di attuazione.

ART. 19.

(Copertura finanziaria).

1. Salvo quanto disposto dagli articoli
8, comma 2, e 10, comma 2, agli oneri
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derivanti dall’attuazione delle disposizioni
di cui alla presente legge, valutati in 110
milioni di euro annui a decorrere dal
2016, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2016-2018, nell’am-
bito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2016, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al me-
desimo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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